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Lo sfacelo delle Belle Arti 

I nemici dei 
beni culturali 

Le recenti iniziative ministeriali si iscrivono nella logica di una politica 
che disprezza i valori della tutela del nostro patrimonio storico e artistico 
Il progetto della Regione Toscana indica una soluzione affidata al decentramento 

Quando, un anno fa, il 
gruppo di giovani studiosi 
ohe si raccoglie attorno alla 
rivista « Dialoghi di Archeo­
logia » pubblicò, nell'appen­
dice ad esso riservata, il te­
sto del decreto concernente 
l'ordinamento delle carriere 
dei dirigenti delle Ammini­
strazioni dello Stato, noto 
come decreto dell'* alta di­
rigenza », vi fu chi trovò 
inutile spreco le pagine de­
dicate a cosa che non sem­
brava toccare in modo par­
ticolare le Antichità e Belle 
Arti. Ma ora si è visto che 
proprio in base a quel de­
creto è stato possibile dare 
l'ultimo calcio al già tra­
ballante edificio della tute­
la dei beni artistici e ar­
cheologici, da parte di un 
ministro che stava per la­
sciare la carica. Deriva in­
fatti da quel decreto lo scon­
quasso provocato da un am­
pio e insensato trasferimen­
to di soprintendenti, del 
quale hanno parlato i gior­
nali e i rotocalchi per de­
plorarne la dissennatezza. 
Ma tale « dissennatezza > ha 
una sua logica precisa. Ven-
ticinqaie soprintendenti han­
no colto le laute possibilità 
che il decreto offriva e si 
sono fatti pensionare, («eso­
do volontario») stanchi di 
operare in un ambiente sem­
pre più difficile per l'impos­
sibilità di trovare un appog­
gio al proprio lavoro da 
parte delle autorità di go­
verno, che da oltre dieci an­
ni propongono riforme per 
le Belle Arti assolutamente 
sbagliate e (per fortuna) 
non ne hanno attuata nes­
suna. 

Venticinque dimissioni, so­
no venticinque posti che oc­
correva ricoprire, e si sono 
ricoperti col ruolino alla 
mano, rispolverando una di­
visione delle Soprintenden­
ze in uffici di primo, secon­
do e terzo grado, che la leg­
ge del 1939 (tuttora in vi­
gore per le Antichità e Bel­
le Arti) aveva istituito, ma 
che lo stesso ministero non 
aveva più applicato, omet­
tendo di classificare in base 
alle categorie gli uffici di 
soprintendenza creati in que­
sti ultimi anni. 

I titoli per 
la carriera 

Alla burocrazia ministe­
riale non può venire in men­
te che il soprintendente ne­
gli uffici delle Antichità e 
delle Belle Arti sia uno stu­
dioso, il quale, con gli anni, 
si forma una competenza 
specializzata. diversissima 
da un ambiente storico a un 
altro e che, nel suo operare, 
segue un piano di lavoro nel 
quale si concreta una sua 
specifica problematica scien­
tifica. Per la burocrazia mi­
nisteriale il soprintendente 
è un funzionario ammini­
strativo, che deve rendere 
conto dei denari spesi e che 
deve fare, quando se ne pre­
senta l'occasione, opera di 
sorveglianza contro furti, 
contro danneggiamenti, con­
tro abusi edilizi perpretrati 
da chi non sia in rapporti 
di amicizia col potere po­
litico. 

Quando (al tempo del go­
verno Parri) fui direttore 
generale delle Antichità e 
Belle Arti, dovetti per tre 
volte bloccare i rapporti che 
tin ispettore superiore pre­
sentava contro un soprin­
tendente che egli, in occa­
sione di sue visite non 
preannunciate, non aveva 
trovato in ufficio. Non riu­
scii mai a far capire a quel 
vecchio e onestissimo ispet­
tore che il soprintendente 
faceva il suo dovere com­
piendo nella città sopraluo­
ghi agli edifici danneggiati 
dalla guerra e contenenti 
opere d'arte. « No — mi ri­
spondeva con bovina ostina­
zione — esso è un capouf­
ficio e deve stare seduto nel­
la sua stanza ». E che i fun­
zionari statali non debbano 
studiare, ma soltanto bada­
re a rendersi bene accetti ai 
superiori, il menzionato de­
creto dell'alta dirigenza lo 
codifica con precisione, 
quando stabilisce il punteg­
gio dei titoli da prendere 
in considerazione per l'ac­
cesso alla carriera di diri­
gente: lavori originali, pun­
ti 12; titoli attinenti alla 
formazione, qualificazione e 
cultura professionale, punti 
7; rapporti informativi, pun­
ti 63. Si vuole, evidentemen­
te, un corpo di dirigenti bu­
rocrati non troppo colto, 
non troppo attivo, comple­
tamente in balìa delle < no­
te informative », servo del­
l'esecutivo e non servitore 
dello Stato. 

Nel caso specifico dei so­
printendenti alle Antichità 
e Belle Arti, anche se la 
burocrazia fosse stata sensi­
bile alla loro specificità, pa­
re che sia stato il ministro 
uscente a volere che i pe­
rentori telegrammi di tra-
C&rlmcnto fossero inviati 

prima ancora che si riunisse 
il Consiglio di amministra­
zione che stabilisce promo­
zioni e trasferimenti. Che il 
ministro uscente fosse ne­
mico delle bellezze naturali 
lo sapevamo, da quando 
venne alle cronache per 
aver coperto, con gesto ir­
ruente, le spalle nude di 
una signora che sedeva al 
ristorante in abito da sera 
troppo succinto; ma ora ci 
viene il sospetto che sia ne­
mico proprio dei beni cultu­
rali di carattere artistico e 
storico. 

La stampa ha segnalato 
diversi casi particolarmente 
gravi in merito a questo 
terremoto di trasferimenti; 
e lo ha fatto come casi per­
sonali di funzionari e di stu­
diosi benemeriti 

Ma al di là dei casi perso­
nali c'è il danno, gravissimo, 
ohe ne viene alla tutela dei 
beni culturali, interrompen­
do improvvisamente l'equi­
librio, già così difficile, che 
un soprintendente capace e 
attivo sia riuscito a rag­
giungere nella propria zona 
e che dipende in gran par­
te, data la carenza delle leg­
gi, da prestigio personale, 
da rapporti con le autorità 
locali, e da una approfondi­
ta conoscenza del territorio. 
Tra le cose più clamorose è 
da segnalare il fatto che 
l'Istituto Centrale del Re­
stauro, a Roma, che opera 
su tutto il territorio nazio­
nale ed ha un meritato pre­
stigio internazionale, rima­
ne privo, adesso, di qualsia­
si funzionario specifico per 
l'archeologia. Chi si occupe­
rà dei restauri ai bronzi e 
alle terrecotte di scavo? 
Nessuno, oppure degli spe­
cialisti competenti per la 
pittura del Rinascimento. 
Per fortuna, già alcune Re­
gioni (Toscana, Emilia) han­
no intrapreso a organizzare 
scuole e centri di restauro 
efficienti. 

E non è da dire che l'uka-
se ministeriale non abbia 
trovato qualche attenuazio­
ne: per evitare taluni tra­
sferimenti è stato declassa­
to a ufficio di secondo gra­
do qualche ufficio che era 
di primo grado o elevato a 
primo grado un ufficio di 
secondo. E allora, per tutti 
gli altri, si deve pensare a 
un sentimento di particola­
re antipatia per tutta una 
categoria? Non lo sappia­
mo; ma certo si tratta di di­
sprezzo per i valori cultu­
rali della tutela del nostro 
patrimonio storico e arti­
stico. 

In questo ambito caotico e 
di ignoranza possono nasce­
re anche invenzioni risibili 
come la proposta di legge 
presentata dall'on. Cervo­
ne e altri per la costituzione 
di un « Ente Tuscia », che 
dovrebbe avere come scopo 
proclamato < la tutela della 
ricerca del patrimonio ar­
cheologico per quello che 
riguarda quello interessan­
te la civiltà etnisca » e la 
« costruzione e gestione del 
museo etrusco e medievole 
nazionale in Tuscania ». Esi­
steva già un Comitato per 
le attività archeologiche del­
la Tuscia, che ha preso al­
cune lodevoli iniziative en­
tro il territorio storicamen­
te ben delimitato che può 
rivendicare il nome di Tu­
scia. Questo progetto, inve­
ce, preceduto da una rela­
zione che palesa bene la po­
ca dimestichezza con i pro­
blemi della civiltà etnisca, 
vuole estendere la propria 
azione per tutta l'Etruria e 
oltre, sino a Lucca, in base 
a una cartina topografica 
che sembra una pelle di leo­
pardo. perchè tocca i luo­
ghi più noti e lascia fuori 
altri meno noti. E poi quale 
azione si intende sotto 
l'espressione < tutela della 
ricerca »? Quella della cac­
cia ai tombaroli, sembre­
rebbe: ma con quali stru­
menti? Questo non è detto. 
Tutto si limiterà dunque al­
la nomina di un presidente. 
Non merita il conto dì sof­
fermarsi su queste puerili­
tà; ma esse svelano la con­
fusione che regna a propo­
sito delle Belle Arti e della 
tutela storica, il disfaci­
mento del tessuto organiz­
zativo che dovrebbe far ca­
po alla Direzione Generale 
delle Antichità e Belle Arti. 

Di fronte a tale disfaci­
mento. aggravato dalle re­
centi iniziative ministeriali, 
si pone con sempre maggior 
forza il progetto che, a ini­
ziativa della Regione To­
scana, è stato approntato e 
posto in discussione con i 
rappresentanti delle altre 
Regioni e con il pubblico, 
ma particolarmente con i 
tecnici, vale a dire con i 
funzionari delle Soprinten­
denze. Il progetto prevede, 
come è noto, la sostituzione 
della attuale Amministrazio­
ne centrale (Direzione ge­
nerale e Consiglio Superio­
re delle Antichità e Belle 
Arti) con una consulta na­
zionale a larga composizio­

ne democratica, tecnica e 
amministrativa, che dia le 
direttive programmatiche e 
garantisca il livello tecnico-
culturale dei funzionari ad­
detti alla tutela. Questi, riu­
niti in un organismo unico 
(e non diviso in tre specia­
lizzazioni come nelle odier­
ne Soprintendenze), fareb­
bero parte di una consulta 
regionale nella quale tutte 
le forze locali collaborereb­
bero alla tutela dei beni 
culturali . 

Una via 
d'uscita 

A questo progetto non è 
mancata la fattiva collabo­
razione di alcuni soprinten­
denti, mentre altri si sono 
volutamente tenuti in di­
sparte, timorosi di perdere 
talune prerogative, più sup­
poste che reali, che derive­
rebbero loro dall'appartene-
re all'amministrazione cen­
trale dello Stato. Il recente 
terremoto che li ha scaglia­
ti a destra e a sinistra come 
abbiamo visto, dovrebbe 
aver insegnato anche a que­
sti dubitosi a guardare con 
maggior fiducia a un pro­
getto di decentramento che 
darebbe ad essi una garan­
zia di maggiore efficienza e 
di rispetto per le singole 
specializzazioni scientifiche 
acquisite in lunghi anni di 
permanenza in una determi­
nata area storica. E contro 
il timore che non tu-te le 
Regioni sentirebbero con 
uguale intensità e serietà 
l'importanza del problema 
dei Beni Culturali, l'esisten­
za, nel progetto, della Con­
sulta nazionale (che ad altri 
è potuta anche sembrare 
una concessione alle strut­
ture centralizzate) dovreb­
be dare la garanzia di un 
indirizzo generale vigile e 
consapevole. 

Il disagio creato oggi da­
gli indiscriminati trasferi­
menti ha fatto sentire a tut­
ti (anche ai meno avvertiti) 
quanto differenziata sia da 
regione a regione la civiltà 
artistica italiana e la cul­
tura che da essa emana sui 
centri storici come sui pae­
saggi, quanto sia dannoso 
non tener conto di queste 
profonde diversità, quanto, 
invece, il rispetto (tutto an­
cora da istituire) delle au­
tonomie regionali, possa es­
sere la sola via per risolle­
varci, anche in fatto di tu­
tela dei beni culturali, dal­
l'attuale sfacelo. 

R. Bianchi Bandinelli 

Come la rivoluzione affronta il problema delle 

LE «MICROBRIGATE» DI CUBA 
Nate per rimediare all'insufficienza di manodopera nel settore dell'edilizia popolare ve ne sono più di mille e coprono tutti 
i centri di lavoro dell'isola - Su decisione dei lavoratori ogni impresa distacca un gruppo di operai che per due anni rinun­
ciano al loro mestiere e diventano muratori, manovali, carpentieri - I compagni che restano si impegnano a mantenere inalte­
rato il livello della produzione-Così sono sorti più di 10.000 nuovi appartamenti accanto a quelli costruiti dall'organismo statale 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA, giugno 

Da due anni a questa parte 
il nome di Alamar appare 
con sempre maggior frequen­
za nelle cronache e nelle cor­
rispondenze della stampa lo­
cale e straniera e delle agen­
zie di stampa Internazionali. 
In particolare ciò avviene In 
riferimento a visite di dele­
gazioni governative, di parti­
to, tecnico-specialistiche di 
paesi stranieri a Cuba. E* 
un fatto che Alamar da due 
anni è compresa come tappa 
d'obbligo In tutti 1 program­
mi di visita delle delegazioni, 
non importa a che livello, 
ospiti delle autorità cubane. 

L'interesse dei cubani a far 
visitare, ma soprattutto de­
gli ospiti a visitare Alamar 
non è dettato dalla semplice 
curiosità di vedere una nuo 
va città che sorge ed l pro­
gressi realizzati da quando 
alla fine del 1970 si è dato, 
in pratica, il via all'opera. La 
ragione di tanto interesse ri­
siede soprattutto nel voler co­
noscere gli uomini che stan­
no rendendo possibile la co 
struzione di questa nuova cit­
tà: i microbrigatisti. 

Prima di procedere oltre, 
però, crediamo sia opportu­
no parlare brevemente di Ala-
mar, di che cosa era. cosa è 
e cosa infine sarà. E" una 
località sulla costa nord a 
non più di 10 chilometri dal­
l'Avana. Un vasto appezza­
mento di terreno in declivio 
verso l'Atlantico caratterizza­
to da condizioni climatiche 
particolarmente favorevoli ri­
spetto anche a quelle della 
vicinissima capitale. Verso il 
finire degli anni '50 una com­
pagnia immobiliare cubano-
statunitense di cui uno dei 
maggiori azionisti era il fi­
glio di Batista lo acquistò 
per i proverbiali «quattro 
soldi », lo dotò (le spese pe­
rò sembra siano state soste­
nute quasi interamente dalla 
amministrazione pubblica) del­
le necessarie infrastrutture 
(grandi viali d'accesso, rete 
stradale, fognatura, ecc.) lo 
lottizzò e lo pose in vendi­
ta a prezzi centuplicati. Do­
veva trasformarsi nel centro 
residenziale (la privacy sa­
rebbe stata garantita da guar­
die giurate in servizio all'in­
gresso dei viali d'accesso con 
il compito di allontanare gli 
estranei e gli indesiderabili) 
della media e alta borghe­
sia avanera. Ma, come dice 
una canzone popolare cuba­
na «vino Pidel» (arrivò Pi-
dei) e a Batista, al figlio. 
ai soci, non rimase che la 
via della fuga precipitosa e 
la grande speculazione prò 
gettata per Alamar crollò. 

Ora Alamar è un grande, im­
menso cantiere edile, con mi­
gliaia di operai, lunghe file 
di palazzi di quattro-cinque 
piani già terminati o in co­
struzione, una modernissima 
scuola per oltre 900 alunni, 

Delegazione d i lavoratori ad una manifestazione al l ' Avana 

inaugurata alcuni mesi or so 
no, altre opere sociali e ser­
vizi pubblici in costruzione. 
Fra non molto sarà la pri­
ma città satellite dell'Avana 
con oltre centomila abitanti. 

A questo punto è giocofor­
za tornare a parlare dei «mi­
crobrigatisti» o. per essere 
più precisi, del movimento 
delle « microbrigate », una del­
le iniziative più originali del­
la rivoluzione cubana, senza 
di che risulterebbe impossi­
bile comprendere non solo 
Alamar. ma soprattutto le 
centinaia e centinaia di can­
tieri edili che è possibile ve­
dere all'Avana come in tutto 
il resto dell'isola. 

Quel che la rivoluzione al 
suo affermarsi nel '59 eredi­
tò dalla dittatura batistiana 
e da oltre cinquant'anni di 
repubblica-protettorato degli 
Stati Uniti era, nel settore 
dell'edilizia popolare e in 
quello delle costruzioni in ge­
nerale, una situazione cata­
strofica. Era la stessa, se non 
addirittura peggiore, di quella 
che Pidel Castro ebbe a de­
nunciare davanti al tribunale 
che lo giudicava per l'assal­
to al « cuartel Moncada ». Di 
grandi dimensioni — affer­
mava — «è la tragedia del­
l'abitazione. Vi sono in Cuba 
200 mila capanne e tuguri; 
400 mila famiglie della cam 
pagna e della città vivono am­
massate In baracche e sof­

fitte prive delle più elementa­
ri condizioni di igiene e di sa­
lute. Due milioni e 200 mila 
persone della nostra popola­
zione urbana pagano affitti che 
assorbono da un quinto a un 
terzo del loro salario; 2 mi­
lioni e 800 mila persone della 
nostra popolazione rurale e 
suburbana sono prive di luce 
elettrica». Per avere una 
idea del fenomeno ricordia­
mo che all'epoca in cui Fidel 
Castro faceva questa denun­
cia, Cuba arrivava a mala pe­
na a 6 milioni di abitanti. 

Uno sforzo 
straordinario 
La rivoluzione ha dovuto 

misurarsi con queste gravi 
difficoltà e con altre, come 
la insufficenza dell'industria 
dei materiali da costruzione. 
delle fonti energetiche e di 
manodopera e con la neces­
sità di dare la priorità ad 
opere industriali ed agrope-
cuarle ed infrastnitturali in­
dispensabili per avviare il de­
collo dell'arretratissima econo­
mia cubana. Una situazione 
che più di una volta ha po­
sto il governo rivoluzionario 
di fronte ad un grave di­
lemma e cioè per dirla con 
Pidel Castro (1. maggio 1971): 
«con tutte le necessità accu­

mulate nel settore abitativo 
che stanno di fronte ad un 
paese sottosviluppato, se ci 
si dedica a costruir case non 
ci si sviluppa e se ci si de­
dica allo sviluppo non si pos­
sono costruire abitazioni ». 

Era però necessario rompe­
re questo circolo vizioso. Più 
il tempo passava, più il pro­
blema si faceva acuto. La po­
polazione era intanto passata 
a oltre 8 milioni e mezzo, 
e quanto era stato costruito 
o restaurato durante il pri­
mo decennio di governo rivo­
luzionario, si dimostrava in­
sufficiente. L'industria dei ma­
teriali da costruzione (cemen­
tifici, fornaci di mattoni, bloc­
chi. ecc.) nel frattempo aveva 
aumentato considerevolmente 
la sua produzione sì da poter 
far fronte in misura notevole 
alle esigenze dell'edilizia abita­
tiva. Ciò nonostante l'edilizia 
era costretta a marcare il 
passo per insufficienza di ma­
no d'opera. Che fare? Non ci 
sono e non ci possono essere 
— ricordava Pidel — formu­
le magiche per risolvere il 
Droblema. L'unica possibilità 
è data dalla « mobilitazione 
delle energie dei lavoratori 
stessi in uno sforzo extra 
per risolvere il problema del­
l'abitazione ». 

Sorge il movimento delle 
microbrigate. Si generalizza 
cioè una esperienza fatta da­
gli operai di alcune fabbri­

che. La mancanza di condi­
zioni abitative civili ha spesso 
ripercussioni negative sul la­
voro e la produzione in fab­
brica era ed è causa, a volte, 
anche di una eccessiva mobi­
lità della mano d'opera. E' 
l'assemblea di fabbrica che 
decide che una parte delle 
maestranze sia distaccata a 
costruire abitazioni per i di­
pendenti dell'azienda. I futu­
ri muratori, manovali, carpen­
tieri si offrono volontaria­
mente rinunciando per due 
anni al loro mestiere, alla lo­
ro specializzazione, per appren­
dere ed esercitare un'attività 
completamente nuova. La loro 
assenza non deve assoluta­
mente danneggiare né quan­
titativamente, né qualitativa­
mente la produzione in fabbri­
ca. Chi rimane deve impe­
gnarsi a fare anche il lavoro 
di chi va a costruire le nuo­
ve abitazioni e, questi, dal 
canto loro, non lesineranno 
sforzi e impegno sul cantie­
re. In definitiva e sul can­
tiere e in fabbrica si richie­
de una quantità di lavoro 

extra per poter far fronte 
all'una e all'altra esigenza. 

Una soluzione che incontra 
un successo quasi insperato. 
La « microbrigata » che non ha 
ancora trovato, in questa pri­
ma fase, la sua struttura at­
tuale (33 uomini fra i quali 
vengono suddivise secondo 
precisi criteri tecnici le di-

Una ricca e bella mostra a Roma 

Testimonianze dell'arte africana 
Energia della immaginazione e della plasticità: un linguaggio da recuperare al di là di ogni approccio improntato all'esoti­
smo e all'estetismo, e che precorre alcune grandi esperienze occidentali come la rivoluzione cubista di Pablo Picasso 

Una cosi ricca e bella mo­
stra dell'arte africana come 
questa che si è aperta a Ro­
ma, nella sede dell'Istituto 
Italo - Africano (via Aldovran-
di 16; fino al 31 agosto), non 
era mai stata fatta in Italia 
e, forse, gli organizzatori so­
no stati timidi nel lanciarla. 
Con queste Testimonianze del­
l'arte africana vengono cele­
brati i dieci anni dell'Orga­
nizzazione per l'Unità Africa­
na. Le opere vengono dalla 
Africa mediterranea, da quel­
la orientale e, in gran parte, 
dall'Africa nera; una sezione 
della mostra, poi, illustra l'in­
fluenza della cultura e della 
plastica negre nel Sud Ame­
rica e nelle Antille; un'altra 
sezione, infine, e che solleva 
molti problemi sull'arie neo­
africana e di transizione, dà 
qualche documento sia dello 
svuotamento culturale e del 
decadimento formale sotto la 
conquista coloniale, sia dei 
diffìcili tentativi attuali di usa­
re antiche forme per i nuovi 
contenuti della lotta e della 
crescita nazionale 

Hanno collaborato con l'Isti­
tuto Italo • Africano le amba­
sciate africane a Roma, il Mu­
seo delle Arti Primitive di Ri­
mini recentemente nato da 
una donazione di Delfino Dinz 
Rialto e il Museo delle Ori­
gini presso l'Università di 
Roma. 

L'arte africana è stata in­
trodotta, in Italia, da poche 
e discontinue ricerche etno­
grafiche e antropologiche e, m 
anni assai recenti, da alcuni 
pochi ricercatori e collezio­
nisti di mercato. A ribadire 
il nostro ritardo culturale e 

' il nostro provincialismo c'è 
poi l'approccio culturale eh? 
è quasi sempre esotico ed 
estetizzante. Spesso dietro eso­
tismo e estetismo « ruminan­
ti » scoperte e entusiasmi di 
alcuni grandi artisti europei 
che, agli inizi del secolo, ri­
velarono all'Europa l'arte afri­
cana negra e mediterranea, 
oggi ci sono in Italia aggior­
namenti frettolosi di una cul­
tura sostanzialmente pigra e 

ZAIRE — Luba: figura femminile con bacile, del tipe e men­
dicanti » 

autarchica, e c'è un'ignoran­
za pietrificata, anche politica, 
della realtà sociale e artisti­
ca dell'Africa. 

Quando si visita la mostra, 
mentre si resta stupiti e com­
mossi della immaginazione e 
della plasticità, l'una più ener­
gica dell'altra, dell'arte afri­
cana, si è come perseguitati 
da un incubo. Ai paesi africa­
ni imperialismo e sfruttamen­
to hanno assegnato una sorte 
simile a quella che è tocca­

ta alla Grecia antica: gli uo 
mini, i cittadini, i compagni 
dell'Africa nuova, quando vor­
ranno e dovranno prendere 
cognizione ed esperienza del­
la cultura e dell'arte che han 
no ereditato, dovranno quasi 
sempre girare da un museo 
all'altro del mondo, oppure 
dovranno ritrovare la vera 
arte africana dietro le «tra­
duzioni», le menzogne e le 
false scoperte della cultura 
di mercato occidentale. 

E* certo un fatto culturale 
molto significativo che alcu­
ni grandi artisti europei ab­
biano scoperto l'arte negra e 
da questa siano stati spinti 
a modificare il punto di vi­
sta sulla realtà, ad allargare 
antropologicamente la loro 
esperienza plastica, proprio 
quando i principali paesi eu­
ropei facevano guerre di con­
quista coloniale. Ma non bi­
sognerebbe forzare il modo 
di vedere l'arte africana ne­
gra attraverso le illuminazio­
ni pure folgoranti di artisti 
come Matisse, Braque, Picas­
so, Gris, Kandinski, gli espres­
sionisti tedeschi, Klee, Moore. 
Lipchitz, Matta. Masson, Ca­
gli. Brancusi. Modigliani. Lam, 
Ernst, Mirko e tanti altri. 

Certo, senza la scoperta fat­
ta dagli artisti occidentali, 
senza i ricercatori del molto 
europeo «Museo dell'uomo». 
oggi noi non avremmo lo 
sguardo fatto sensibile all'ar­
te e alla cultura d'Africa. Ma 
l'insieme delle opere qui pre­
sentate ci invita a superare 
il vecchio punto di vista dei 
«Museo dell'uomo» e delle 
«Arti primitive». 

Si ha la fortissima impres­
sione, ad esempio, che molti 
artisti anonimi e collettivi 
africani dell'Ottocento e del 
Novecento siano andati mol­
to avanti rispetto ad artisti, 
pure grandissimi, europei e 
americani. Bisognerebbe pre 
pararci, credo, a riconoscere 
che certe energie aurorali r 
costruttive dell'uomo del no 
stro secolo sono portate alla 
evidenza meglio dagli artisti 
africani che da quelli euro­
pei e americani, pure attra­
verso forme e sistemi di se­
gni tanto diversi da quelli 
della comunicazione artistica 
nelle società capitalistiche e 
industriali. A qualcuno parrà 
una deformazione, ma la pla­
stica africana ha salvato mol­
ti artisti nonché la possibili­
tà di nuove esperienze di co­
noscenza dell'arte occidentale. 

Un esempio per tutti. Al­
cuni caratteri plastici straor­
dinari che hanno fatto lo 

scandalo e la rivoluzione cu­
bista di Picasso sono norma­
li nella plastica negra: la de­
formazione concepita come 
massima evidenza di energie 
essenziali e come comunica­
zione simbolica e trascinan­
te; la violenza dell'immagine, 
violenta quanto più vuole al­
lontanare forze negative e pro­
piziare quelle positive; la con­
cretezza terrestre, spesso su­
blime. del simbolismo delle 
energie che muovono l'uomo 
tra terra e cielo; la esaltazio­
ne volumetrica, coloristica, or­
ganica del particolare per la 
più efficace aggressività del 
messaggio; la partecipazione 
alle grandi paure e alle gran­
di speranze della collettività; 
il reinserimento di ciò che è 
morto nel presente dei vivi; 
il realizzarsi umano fin nel­
la morte. 

Picasso ha imparato dalla 
plastica negra che le grandi 
forme sono portate soltanto 
da grandi energie e che, per 
esprimere e comunicare, bi­
sogna formalmente previlegia-
re quel che è fondante e por­
tante dal punto di vista del 
significato e dell'energia del 
messaggio. Se si accenna a 
Picasso è perchè ora si CO­

ANGOLA - Clokwe: masche­
ra femminile 

mincia a capire Picasso e per­
chè egli è uno dei primi, 
rari artisti europei non colo­
nizzatori, non esotici, non este­
tizzanti. 

Nel percorso della mostra 
ci sono alcuni punti fonda­
mentali. Nell'arte dell'Africa 
orientale le statue lignee an­
cestrali dei Conso. Nell'arte 
dell'Africa mediterranea le ri­
produzioni delle pitture rupe­
stri del Tadrart Acacus nel 
Sahara libico e le figurazioni 
e gli oggetti d'uso a partire 
dal VI millennio avanti Cri­
sto. Ricco è l'insieme di stru­
menti musicali dell'Africa set­
tentrionale e orientale. Hanno 
storia e evidenza a parte 
le pitture etiopiche cristiane 
e occidentalizzanti. Ma è la 
plastica dell'Africa nera, con 
opere della seconda metà del­
l'Ottocento e recenti, che im­
pressiona ed esalta. Sculture 
del Mali (Dogon, Tellem, Barn-
bara), dell'Alto Volta (Lobi, 
Mossi, Bobo e Bobo-Flng), 
delle Isole Bissagos (Bidiogo), 
della Guinea (Baga e Rissi), 
della Sierra Leone (Sherbro, 
Mende), della Costa d'Avorio 
(Dan-Ghere, Rran, Dan. Semi-
fo. Baule, Guro. Yaré, Djimi-
ni. Bete a Atié), del Ghana 
(Fanti. Ashanti), del Daho-
mey (Fon), della Nigeria (Yo-
ruba, Ibio, Ibibio, Ekoi, Cham-
ba • Mamuie e Ogoni), del 
Camerun (Bamum, Bamlleké 
e Bali), del Gabon (Kota e 
Lumbo - Ogowe), del Congo 
(Kuyu e Teke). dello Zaire 
(Kongo, Benua Lulua, Pende, 
Yaka, Suku, Mangbetu, Lega, 
Kuba, Luba, Bembe, Salam-
pasu e Songe), dell'Angola 
(Ciokwe e Luena), dello Zam­
bia (Rotse), della Rhodesia 
(Shona), della Tanzania (Ron­
de), del Kenya (Ramba). Lo 
allestimento della mostra è 
molto semplice, un po' trop­
po fitto e a grossi gruppi di 
opere. Fa da guida un picco­
lo catalogo con brevi cenni 
sulle figure degli antenati e 
del culto, sulle maschere, sui 
feticci e sugli oggetti d'uso. 

Dario Micacchl 

veise mansioni previste per 
la/costruzione dell'edificio di 
20/25 appartamenti loro asse 
gnato e per 1 servizi comuni 
alle varie « mlcrobrigate»), si 
dimostra come una chiave di 
volto e da esperimento Isola-

si trasforma in un vero e 
oprio movimento che coin 

volge tutti 1 centri di lavoro 
(ell'isola. Oggi sono ben 1.058 
fon un totale di 27.619 lavo-
atorl. Ad esse va il merito 

41 aver già costruito in tutta 
.l'isola oltre 10.500 appartamen-
ftl e di averne oltre ventltre-
mila in fase di costruzione. 
Appartamenti che risultano 

| essere una quota aggiunta di 
notevole Importanza a quella 

I realizzata con l'organizzazione 
i tradizionale e cioè la DESA, 

l'organismo statale per lo 
«sviluppo dell'edificazione so­
ciale e agropecuarìa » che l'an­
no passato ha costruito per 
esempio, ben 15.813 apparta­
menti. 

For l'anno in corso la DESA 
ha come obiettivo la costru­
zione di 25 mila appartamen­
ti ai quali si aggiungeranno 
quelli che realizzeranno le 
microbrigate. Anche se non 
sarà possibile raggiungere lo 
obiettivo di 50 mila appar­
tamenti previsto due anni fa 
per 11 1973, non si rimarrà 
molto al di sotto. Il motivo 
di freno non è però più dato 
dalla carenza di manodope­
ra quanto invece dalla insuf­
ficienza dei materiali da Co­
struzione che pure, nel loro 
complesso, sono più che tri­
plicati. E* una fase tempora­
nea che si pensa di colmare 
al massimo entro il 1975. 

Il modello 
di Alamar 

Il movimento delle micro­
brigate sorto nelle grandi fab­
briche è andato come diceva­
mo estendendosi a tutti i set­
tori di lavoro, all'esercito, ai 
ministeri, ecc. E quando una 
unità produttiva non ha po­
tuto trovare in sé le forze 
sufficienti per dar vita alla 
«microbrigata» si è accorda­
ta con altre. Si veda l'esenv 
io dei negozi e degli eserciti 
pubblici nessuno dei quali, 
preso singolarmente, avrebbe 
potuto dar vita ad una «mi­
crobrigata» o mettere a di­
sposizione un uomo. Uniti su 
scala regionale o interregiona­
le, hanno potuto trovare le 
soluzioni idonee per garantire 
l'efficienza del servizio e per 
distaccare una parte dei di­
pendenti alla costruzione di 
case. 

I « microbrigatisti », come 
abbiamo già detto, sono volon­
tari e diversi di loro sono 
della «professione» per aver­
la esercitata nel passato o per 
esercitarla tuttora ,ad esem­
pio, falegnami, elettricisti, car­
pentieri); per molti, però. 
si tratta di una professione 
completamente nuova. Sono 
tornitori, fresatori, tecnici, im­
piegati amministrativi, giorna­
listi, fotoreporter (ne abbia­
mo incontrati diversi in Alta 
Avana dove opera la micro-
brigata di «Prensa Latina»), 
soldati, ufficiali dell'esercito 
e della polizia. Sono gli ele­
menti migliori, animati da una 
profonda coscienza rivoluzio­
naria e dalla consapevolezza 
che solo con il loro attuale 
sacrificio si pub dare un gran­
de contributo alla soluzione 
dell'edilizia popolare. Ci sono 
sicuramente anche altri moti­
vi soggettivi che li animano 
in questa scelta. In nessun 
caso però è la prospettiva di 
un guadagno maggiore (con­
tinuano a ricevere il salarlo 
normale dall'azienda da eui 
dipendono e nella quale sa­
ranno rincorporati dopo due 
anni o anche prima se le esi­
genze lo richiedono) e nem­
meno di poter essere, domani. 
gli affittuari della casa che 
costruiscono (gli appartamen­
ti sono assegnati ai dipenden­
ti più bisognosi in base ad 
una graduatoria discussa e 
approvata dall'assemblea d: 
fabbrica, del centro di lavo­
ro, ecc.). 

Dove si costruisce? Abbia 
mo visto il caso di Alamar. 
futura città satellite dell'Ava­
na. La scelta non è stata ca­
suale. Ci si è avvalsi delle 
infrastrutture preesistenti e 
del piano particolareggiato 
che era già stato approvato 
per la zona. Lo stesso criterio 
si è seguito ad Alta Avana 
sulla direttrice di sviluppo 
sud-occidentale della capitale. 
Ovunque, cioè, si costruisce as­
condo i piani urbanistici • 
particolareggiati già approvati. 
Il materiale da costruzione è 
messo a disposizione dallo 
stato che in cambio riceverà 
come affitto il sei per cento 
del salario del capo fami­
glia. 

Infine, vale la pena segna­
lare che le microbrigate cht 
già stanno facendo un lavo­

ro volontario straordinario, rie­
scono a trovare anche ritagli 
di tempo, se cosi si può di­
re, per un lavoro volontario 
supplementare per la costru­
zione di scuole, policlinici, 
ospedali. A titolo di esempio 
citiamo l'Avana metropolita­
na, dove hi questi giorni le 
microbrigate oltre agli appar­
tamenti loro assegnati stanno 
costruendo ben 17 seminter-
nati per alunni delle elemen­
tari con una capienza appros­
simativa di 14 mila ragazzi. 
Tutto questo, ci sembra, può 
aiutarci a comprendere il per­
ché del grande interesse per 
Alamar che è in definì Uva H 
simbolo dell'iniziativa, e per 
il movimento, ormai di mmt 
sa, delle «mlcrobrigiUa», 


